Mi chiamo Francesco, ho dodici anni e mezzo e
come quasi tutti i ragazzi della mia età non mi

so accontentare {delle cose che ho} e vado sempre alla ricerca di

cose che non ho. Cosi facendo cado nella trappola

dell’infelicità. In questo periodo soprattutto, perché

sto crescendo, in casa spesso scoppiano [in]

grane discussioni fra me e i miei genitori. Io, però,

sono sempre circondato da amore, soprattutto da

parte dei miei genitori, che non mi fanno mancare

niente, né materialmente, né nella loro presenza.

Ieri pomeriggio sono andato al campo di

Lambertenghi con Nicola, un mio compagno di

classe e abbiamo giocato a calcio con dei

bambini più piccoli di noi, nonostante questo

ci siamo divertiti molto. Ieri, nel tardo pomeriggio,

alle diciasette e quindici sono andato a pallanuoto,

dove, anche là, mi sono divertito molto, giocando

e sfogandomi con i miei compagni di squadra,

tra cui uno dei miei migliori amici Filippo, che

é portiere.

Al posto di andare [alxxx] al campo e ad allenamento

sarei potuto restare a casa a giocare con i

videogiochi, quelli che ci fanno stancare la

vista, la mente e anche la fantasia.

Non volevo dimenticare che prima di andare a

giocare a calcio, ho studiato tedesco (i vocaboli e

grammatica) e italiano (l’Odissea).

Dopo aver finito allenamento sono andato a

casa con i miei genitori, dove ho gustato una
buona, buonissima pasta al sugo.

Con questo breve racconto voglio far capire che

nonostante non mi accontento mai, sono riuscito

ad accontentarmi a giocare con un pallone (con 

questo non voglio dire che l’ho fatto controvoglia).

Quello che ho ricavato dal racconto é che, per

Italo Calvino la felicità non deriva dal possesso

di beni ma dal sapersi accontentare e dalla

gioia di vivere. Nel brano Giovannino e Serenella

hanno capito che un giardino segreto, spesso non

é la fonte di felicità e spensieratezza.
